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Come ha dimostrato il recente Convegno Internazionale CIRICE 20_21, il nostro Centro fa della 
multidisciplinarità una solida base di lavoro, che funge da strumento indispensabile per l’analisi del 
palinsesto urbano e delle sue architetture condotta con riferimento alla rappresentazione storica del 
costruito e del suo contesto. Il CIRICE, dopo oltre un ventennio di attività ininterrotta nel campo 
della ricerca scientifica, della collaborazione con gli enti pubblici e della formazione dei giovani 
studiosi nei settori della storia della città e dell’architettura, dell’iconografia e della cartografia ur-
bana, rappresenta oggi un’istituzione di spicco nella nostra Università e l’unico centro di ricerca in 
Europa per la specificità dei suoi studi. Grazie alla diffusione del sapere disciplinare che ha pro-
mosso attraverso un’alacre attività editoriale e all’appuntamento biennale offerto dai suoi convegni, 
il CIRICE è divenuto per gli studiosi operanti dentro e fuori dal nostro continente un importante 
riferimento e le sue molteplici iniziative un terreno di costante confronto e cimento.
Tutto questo si deve certamente a un manipolo di studiosi che, sotto la guida di chi scrive, hanno 
cercato di non dissipare il patrimonio di esperienze maturate in questi anni. Anzi essi sono 
riusciti, io credo, a metterlo a frutto con eccellenti risultati, presentandolo nelle pagine di questa 
rivista e ponendone in luce i costanti aggiornamenti, condotti attraverso l’affinamento di meto-
dologie di ricerca al passo con il dibattito scientifico e con l’evoluzione degli strumenti tecnici 
favorita dal progresso delle digital humanities.
Questo numero di Eikonocity prosegue proprio sul terreno della molteplicità degli approcci 
al tema della città e dei suoi ‘iconemi’, riconoscendo in questi segni condivisi dalla comunità 
cittadina nel corso della sua storia i simboli sociali e i poli del paesaggio urbano ricorrenti nella 
sua rappresentazione. Come ampiamente dimostrano i contributi di questo numero, il valore del 
tòpos, dalla scala urbana a quella della singola architettura, costantemente emerge nella produzio-
ne iconografica, che finisce dunque per essere nel contempo effetto del processo di consolida-
mento di tali simboli ma anche strumento della loro diffusione e condivisione.
Nella presente occasione gli autori riescono a penetrare le ragioni progettuali alla base delle 
architetture della città e il loro conseguente ruolo nella formazione del paesaggio urbano, come 
negli articoli di Kawamura e di Colonnese con riferimento alle città anglosassoni e al contesto 
romano o, con particolare riguardo alle invarianti iconografiche assunte dai viaggiatori dell’età 
romantica per Toledo e per Sorrento, in quelli di Novo Sánchez e di Veropalumbo. Nell’origi-
nale contributo dei Cennamo, poi, si dimostra – anche con l’ausilio delle belle tavole a corredo 
– come il tema de La città obliqua abbia assunto per Napoli, negli anni Ottanta del secolo scorso, 
un autentico valore iconico, riconducibile a una precisa tendenza culturale maturata a quel tempo 
nella Facoltà di Architettura. 
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